Una premessa "mentale"





	La chiamo così per indicare un atteggiamento interiore su cui si misura il rapporto della Chiesa, degli adulti, di noi tutti, verso i giovani.





	Il cammino della Chiesa in Italia, come quello delle nostre comunità locali, si è mosso in questi decenni dopo il Concilio, attraverso varie tappe che via via hanno caratterizzato il complesso e a volte dialettico rapporto con i giovani. Si è passati da atteggiamenti di giovanilismo propri degli anni 70, in cui si rincorrevano i giovani per non perderli, ad atteggiamenti di paura e timore di fronte ad esplosioni contestative e violente e a una certa indifferenza educativa priva di vero interesse verso di loro propria di una società adultizzata quale è quella di oggi. Purtroppo dobbiamo riconoscere che in questi vari modi di rapportarsi con il mondo giovanile ha inciso fortemente la cultura sociale più che quella evangelica. A mio avviso, sta proprio qui un punto delicato e decisivo su cui la Chiesa è stata sollecitata a riflettere sempre più intensamente soprattutto sotto la spinta propulsiva e dinamica del Magistero e della forte testimonianza offerta da Giovanni Paolo II nei confronti dei giovani del nostro tempo.


	La lettura evangelica e dunque positiva, impostata sulla buona notizia che i giovani portano in se stessi, è ben distante da un generico giovanilismo perché è fondata sulla croce di Cristo, sulle sue esigenze forti rivolte ai giovani, ma anche sul suo sguardo (nel senso sia specifico che globale) di predilezione e di amicizia con cui egli si rapporta con i giovani del Vangelo (es. il giovane ricco, la figlia di Giairo, il ragazzo indemoniato, la figlia della Cananea, il figlio unico della vedova di Nain, il ragazzo della moltiplicazione dei pani, gli stessi giovani apostoli e discepoli).


	Il Papa ha risvegliato nella Chiesa la coscienza del patrimonio di grazia che il mondo giovanile rappresenta per le nostre comunità e per l'intera umanità e dunque il loro insostituibile contributo per la vita, la crescita, il rinvigorimento della fede e della speranza nel cuore dell'uomo. 


	Già nel 1985, nella Lettera Apostolica ai giovani e alle giovani del mondo, scriveva: "Si tratta del fatto che la giovinezza per se stessa è una singolare ricchezza da parte dell'uomo, di una ragazza e di una ragazzo e il più delle volte viene vissuta dai giovani come una specifica ricchezza".


	E nel libro "Varcare le soglie della speranza" il Papa esprime compiutamente il suo pensiero riguardo ai giovani:


	"Che cosa è la giovinezza? Non è solo un periodo della vita corrispondente a un determinato numero di anni, ma è insieme un tempo dato dalla Provvidenza a ogni uomo e dato a lui come compito: durante il quale egli cerca come il giovane del vangelo, la risposta agli interrogativi fondamentali; non solo il senso della vita, ma anche un progetto concreto per iniziare a costruire la vita. Ogni educatore a cominciare dai genitori, nonché ogni pastore, deve conoscere bene tale caratteristica e deve saperla identificare in ogni ragazzo o ragazza. Dico di più, deve amare ciò che è essenziale per la giovinezza".





	E conclude, rivolto alla Chiesa con queste parole :





	"I giovani cercano il senso della vita, cercano risposte definitive. E in questa ricerca non possono non incontrare la Chiesa. E anche la Chiesa non può non incontrare i giovani. Occorre che la Chiesa abbia una profonda comprensione di ciò che è la giovinezza, dell'importanza che riveste per ogni uomo. Occorre che anche i giovani conoscano la Chiesa, che scorgano in essa Cristo, il quale cammina attraverso i secoli con ogni generazione, con ogni uomo. Cammina con ciascuno come un amico. Importante per la vita di un giovane è il giorno in cui si convince che Questo è l'unico amico da non deludere, nel quale può sempre sperare".





	Solo chi parte da questo convincimento del valore-giovani legge con discernimento evangelico la verità-giovani, è capace di fare una attenta analisi della loro condizione senza enfatizzare le difficoltà o i numeri pessimistici delle statistiche, ma cogliendo al di là degli errori, le attese, gli appelli che i giovani rivolgono alla Chiesa, aprendo verso di loro un credito di amicizia, di accoglienza e di ascolto, di correzione se necessario, frutto di quell'amore esigente e responsabile di Cristo che "fissato lo sguardo" sul giovane ricco lo amò e gli fece la grande e impegnativa proposta di seguirlo.








	Dalla scelta di un catechismo dei giovani degli anni 70,


	al Vangelo 	della carità punto di riferimento sostanziale


	per la pastorale giovanile.





	Mi pare che la Chiesa italiana e il movimento catechistico in essa, abbiano maturato via via un costante interesse e coinvolgimento nelle problematiche giovanili fino a sentirli pienamente partecipi del suo cammino e protagonisti del suo futuro.


	Va ricordato con chiarezza come già nel 1970, nel Seminario sui nuovi catechismi, l'ipotesi iniziale, che non contemplava un catechismo dei giovani (si pensava che fosse un doppione di quello degli adulti), venne modificata allargandosi anche a questa fascia di età e da allora lo strumento "catechismo" ritenuto da molti esperti troppo definito e organico per reggere il confronto con un mondo giovanile variegato e molteplice, sempre in cambiamento, è stato via via elaborato nelle sue varie edizioni con il sostegno convinto e decisivo dei Vescovi e dell'Ufficio catechistico nazionale. 


	Dapprima si pensò a una specie di decalogo, un manifesto (allora di moda) con i punti principali del messaggio cristiano da presentare ai giovani (affiancato da sussidi e strumenti didattici), poi, a poco a poco, si fece largo l'idea di un vero e proprio catechismo con le stesse finalità e caratteristiche degli altri: Libro della fede per la vita cristiana di tutti i giovani.


	Anche i giovani avevano il diritto di avere uno specifico catechismo punto di riferimento per la loro formazione cristiana, un testo sistematico e completo che presentasse i contenuti essenziali della fede dentro un organico itinerario incentrato in Cristo.


	Non fu una scelta da poco, anche se sappiamo quante difficoltà da allora si è dovuto superare sia per confermarne la validità e specificità, sia per vincere continue tentazioni emergenti dalla base e dagli studiosi di tematiche giovanili, volte ad abbandonare l'impresa che oggi ci pare ovvia, ma che allora non lo era, proprio perché la provvisorietà che sempre ha accompagnato la condizione giovanile, sembrava un ostacolo insormontabile all'idea stessa di un catechismo dei giovani.





	Il catechismo "Non di solo pane" fu pubblicato nel 1979 in un tempo in cui la Chiesa italiana stava concludendo il suo primo decennio di programmazione pastorale su "Evangelizzazione e sacramenti" e alle soglie del nuovo decennio impostato su Comunione e comunità.


	Era chiaramente un testo in controtendenza, come si disse, impegnativo sul piano culturale e come tale suscitò opposte reazioni che chiamo di amore- odio, in quanto ci fu chi ne esaltò la novità e il coraggio e chi non riuscì ad apprezzarne lo stile e la proposta giudicandoli troppo alti e mirati a una certa fascia di giovani, gli studenti appunto dotati di una base culturale e filosofica (e dire che in quel periodo andava di moda Don Milani, che in fatto di serietà e fondatezza culturale verso i giovani avrebbe dovuto fare scuola).


	E' interessate comunque rileggere la presentazione di quel catechismo dei giovani, per cogliere come ci fosse una convinzione profonda della Commissione Episcopale e del mondo catechistico che accompagnava la consegna dei nuovi testi all'intera Chiesa italiana: quella che essi fossero strumenti di vero rinnovamento pastorale e vitale per le comunità, non solo per gli specifici destinatari. 


	Si afferma in proposito:


	"Quando si guarda ai giovani, alle loro insicurezze, alla tensione e all'ispirazione che sovente li muovono nelle loro azioni e nei loro atteggiamenti, allora si misura quanta strada si debba percorrere per capirli, avvicinarli, incontrarli: per rieducare la coscienza morale alla luce del Vangelo, per restituire il senso della libertà e della verità, per ridare dignità all'uomo e alla donna, all'amore e all'incontro, per ripristinare il valore della vita e il suo senso, per sorreggere l'impegno della solidarietà e della comunione ecclesiale, per misurare quale è il vero progresso dell'umanità. Guardando ai giovani si ha una qualche percezione di come essi invochino di ritrovare la Chiesa e di come Cristo stesso voglia ringiovanire la sua Chiesa. 


	Il catechismo dei giovani nonostante i suoi limiti (nello stile e nel linguaggio non certo nella dottrina) vuol essere anche in questo senso uno strumento di rinnovamento ecclesiale. Interpella la coscienza educativa delle comunità, dei genitori, di ogni educatore dei giovani. Forse i tempi stessi sono maturati perché un rinnovato impegno nell'educazione cristiana dei giovani stimoli una più viva comunione nelle diocesi per una pastorale giovanile organica ed efficace, per saper rileggere il nostro essere Chiesa alla luce delle provocazioni e novità portate dai giovani."


	E conclude : "...certo ai giovani non si giunge solo con un Libro. Ai giovani si giunge attraverso i giovani: per questo occorrono personalità ricche di speranza, capaci di interpretare e riflettere, pronte nel rendere conto ai giovani della buona notizia del Vangelo, con loro e per loro".





	In queste espressioni chiare e forti si intravede già quel compito ecclesiale verso i giovani e con loro che ben dieci anni dopo, nel programma pastorale Evangelizzazione e testimonianza della carità, ha trovato il suo sbocco più completo ed efficace.


	Il Vangelo della carità, "magna carta " ispiratrice di tutta la pastorale di questi anni, trova, anche per quanto attiene ai giovani, le sue radici più feconde nel rinnovamento catechistico degli anni 70 e 80.


	L'opzione preferenziale per i giovani (insieme a quella della famiglia e dei poveri) parte dalle due complementari fedeltà che stanno alla base del catechismo e del rinnovamento della catechesi: la fedeltà al Vangelo e quella all'uomo in situazione.


	Da una parte il Vangelo, ossia l'essenza di ogni azione pastorale : un Vangelo incentrato in Lui, il Cristo, la sua persona, il suo mistero, la sua parola di verità, il suo pane di vita, i suoi gesti di amore; dall'altra la carità che è tale se si fa carità di Cristo per l'uomo, per ogni giovane in questo caso, su cui la Chiesa deve chinarsi con amore come Gesù, mostrando con segni concreti - che vanno dalla conoscenza, all'incontro, all'accoglienza, all'ospitalità, all'aiuto e alla corresponsabilità - la volontà di farsi compagna di strada dei giovani e delle loro più profonde esigenze di vita. 





	Così si delineano alcuni obiettivi proposti da ETC per rendere concreto l'incontro tra il Vangelo della carità e i giovani, primo fra tutti l'invito a dare vita a un'organica, intelligente e coraggiosa pastorale giovanile ricca di tutti quegli elementi che ne permettano l'incisività e lo sviluppo. Pertanto l'elaborazione di un preciso progetto educativo che poggi su questi pilastri portanti:





- 	la centralità dell'incontro con Cristo


- 	l'esperienza di una comunità ecclesiale aperta e disponibile, "casa accogliente" e amica per ogni giovane


- 	le esigenze della sequela del Signore come atto d'amore nella verità e risposta al "se vuoi " di Cristo per un impegno libero e responsabile 


- 	il dialogo e confronto con il continuo cambiamento giovanile 


- 	l'apertura ecumenica e alla mondialità


- 	lo slancio missionario della testimonianza.





	Chiudo questa carrellata storica per concentrare l'attenzione sull'oggi a partire dal Convegno di Palermo e del progetto culturale cristianamente ispirato. Chiudo non senza rimarcare il fatto che lo sforzo catechistico, dei catechismi, ma prima ancora della pastorale catechistica, anche sul terreno impervio dei giovani, ha saputo nutrire e sostenere un cammino di Chiesa, quello della Chiesa italiana, che gradualmente ha abbandonato una mentalità e prassi di delega verso il mondo giovanile (delega amministrata da associazioni, gruppi, movimenti..) per assumere sempre più in prima persona il confronto e dialogo con i giovani, scendendo sul loro stesso terreno di vita, di cultura, di religiosità e fede o non fede, con una proposta forte e condivisa, meno occasionale e superficiale, solida anche sul piano dei contenuti oltre che delle sempre ricorrenti e affascinanti metodologie, di cui per tanti anni si è discusso nella pastorale giovanile.


	Fare un catechismo ha voluto significare anche questo: portare il discorso della pastorale giovanile fuori dalle secche sterili e un po' accademiche delle analisi e delle metodologie e rimettere al centro dell'impegno ecclesiale verso i giovani il problema della proposta cristiana, incentrata in Cristo e nello stesso tempo il giovane stesso con tutte le sue attese di verità e di senso compiuto della vita.








	Palermo: anche i giovani sono protagonisti nel progetto 	culturale orientato in senso cristiano di tutta la Chiesa in Italia.





	Il Convegno ecclesiale di Palermo ha precisato che la Chiesa italiana, ed ogni progetto pastorale che si sviluppa in essa, è chiamata a indirizzare i suoi obiettivi secondo la prospettiva del "dono della carità dentro la storia". Già a Palermo poi e successivamente dopo, si è concretizzata la sintesi carità-storia dentro un progetto culturale orientato in senso cristiano (con il dono...n 25). La sostanza di tale progetto la possiamo riassumere così: "alla luce del nucleo di riferimento, che è costituito dall'immagine cristiana dell'uomo rivelata in Gesù Cristo, vengono valutate le tendenze emergenti, i fatti e le situazioni di maggior rilievo del nostro tempo, per maturare orientamenti di pensiero e di azione che incidano non solo nei comportamenti individuali e familiari, ma anche sociali, politici, economici e culturali".


	A partire da ciò possiamo dire che il servizio pastorale dei giovani - la catechesi in primo luogo - non vale se non si investe di questa dimensione storico-culturale, propria del mistero dell'incarnazione del Verbo, secondo cui la Parola di Dio, il Vangelo, per opera dello Spirito Santo, si fa anima, mentalità, stile di vita, in una parola esperienza storica e concreta di un credente in cui vive Cristo, agisce Cristo, ama Cristo, opera Cristo.


	In pratica risuona evidente qui quella finalità primaria della catechesi (ma di tutta la vita cristiana) che il Documento Base esprime con il termine "mentalità di fede", intesa non come un fatto astratto, ma vitale : un pensare, amare, scegliere, agire con Cristo e come lui, portando nel mondo una coerente e forte testimonianza di verità e di amore.


	Finalità che è ben espressa in concreto nel nuovo catechismo "Venite e vedrete", che si pone pertanto quale strumento essenziale per dare vigore e spessore di contenuti e di itinerario a questa scelta progettuale - intendo del progetto culturale - attuata nella pastorale giovanile.





	Una rilettura in parallelo del catechismo e delle indicazioni di Palermo al riguardo fa emergere con chiarezza questo principio-guida che ho appena espresso.





	La Chiesa in Italia, dopo Palermo, individua quattro direzioni di marcia per rendere operativo il progetto culturale nell'area giovanile:





	1 - "Offrire alla nuove generazioni la possibilità di un incontro personale con Cristo"(n. 38).


	Vivacemente messa al centro della prossima Giornata mondiale della gioventù di Parigi '97, questa prima scelta diventa via obbligata, liberatrice e feconda per ripensare la pastorale giovanile e ogni relazione con i giovani secondo l'icona dell'incontro che è avvenuto all'alba dell'evangelizzazione, allorché Gesù vedendo i due giovani discepoli di Giovanni Battista che lo seguivano, disse: "Che cercate? Gli risposero: Rabbì dove abiti? Disse loro : Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui: erano circa le quattro del pomeriggio” (Gv 1,38-39). E', come ovvio, la stessa icona su cui si muove il catechismo dei giovani. Questa dell'incontro personale con il Gesù dei Vangeli, oggi risorto e contemporaneo, con la pregnanza di una esperienza dove si intrecciano domanda-sequela-dimora, è veramente l'obiettivo supremo da assumere fuori di ogni equivoco e per questo è anche una forte richiesta di qualificati e mai finiti processi di mediazioni educative, tutti convergenti attorno alla persona di Cristo.





	2 - Il secondo indirizzo è questo: per realizzare tale incontro non è sufficiente un gesto, una forte esperienza isolata per quanto intensa, ma è necessario un cammino educativo accompagnato da educatori il cui cuore sia intriso della carità di Gesù, testimoni non solo di se stessi, ma di una comunità in cui sono radicati e partecipi. La comunità è infatti il primo spazio educativo di base, luogo di carità vissuta, laboratorio di dedizione e di condivisione dei giovani, casa accogliente in cui tutti i giovani possono trovare occasioni di dialogo con gli adulti e nello stesso tempo essere valorizzati come soggetti attivi, protagonisti della propria formazione ed evangelizzazione (n 39).


	Quale volto di Chiesa, quale maternità e fratellanza le nostre comunità offrono ai giovani che in esse crescono o che se ne sono allontanati? E' una sfida continua che tocca prima che il fare tante cose per i giovani, l'essere in mezzo a loro e con loro comunità aperta e accogliente, specifica nel suoi tratti essenziali e capace di gradualità e pazienza nelle richieste. 


	Un parroco con grande esperienza giovanile mi diceva :"occorre che sappiamo costruire per tanti giovani fuoriusciti dai nostri ambienti, un ideale muretto dentro le parrocchie, dove possano anche solo incontrarsi, parlare, stare insieme senza troppe pretese...ma dove possano anche trovare sempre un educatore amico e confidente"





	3 - Il cammino educativo all'incontro con Gesù Cristo si realizza non per masse indistinte e vocianti di giovani, ma secondo un misterioso impulso personale che è la vocazione di ciascuno, dono e mistero che investe la vita di ogni giovane.


	Per questo si richiedono itinerari differenziati di formazione secondo i bisogni diversi di fede e di umanità. In questo il catechismo, come già quello degli adolescenti, si offre come strumento insieme unitario e pluriforme, in quanto fornisce una molteplicità di approcci alla persona di Cristo, al Vangelo e all'esperienza della fede. 


	Questa della molteplicità di cammini resta ancora un obiettivo da perseguire con cura nelle comunità. Spesso infatti si confonde con la molteplicità di associazioni, di gruppi e movimenti giovanili. In realtà non si tratta di moltiplicare le esperienze, ma di entrare nella logica dell'accompagnamento vocazionale di cui ogni giovane ha bisogno per il suo futuro. Il gruppo è importante e decisivo, ma la chiamata personalizzata alla vita e alla fede esige un suo specifico incontro con Cristo, una sua via, una risposta appropriata e specifica che va coltivata spiritualmente e pastoralmente.


	La domanda di spiritualità che sale dal mondo giovanile non può essere accolta sul piano del consumismo spirituale di massa, ma deve trovare sbocchi concreti di luoghi, iniziative, persone, occasioni in cui il giovane si senta accolto in se stesso, individuato, accompagnato personalmente. 


	Il catechismo si offre anche qui come modello per una spiritualità meno generica e confusa, consumistica nel senso appunto che tende a soddisfare gli immediati bisogni del giovane e lo cattura dentro esperienze accattivanti, ma che non lo lasciano libero di scegliere lui la sua strada, il suo futuro. Una spiritualità fondata su Cristo, la sua sequela anche esigente, ma solida sul piano dei contenuti sacramentali ed ecclesiali, offerta sempre con il "se vuoi" evangelico che segue alle esigenze e aspirazioni graduali del giovane stesso. Lui ne è il protagonista, Lui, lo Spirito Santo e il Cristo. L'educatore, la Chiesa ne sono strumenti, indicatori di strada come Giovanni Battista nei confronti dei suoi due discepoli.





	4- Infine il quarto indirizzo attiene alla nota forse più caratteristica di Palermo: la tensione missionaria.


	Il coraggio della missione è una delle opzioni di base della Chiesa verso il terzo millennio ed è in tale ottica che si colloca anche il progetto culturale (n 25).


Qui si apre la sfida che, per intuibili ragioni sociologiche (la drammatica crisi di presenze giovanili nelle nostre comunità) e pedagogiche (un giovane acquisisce e consolida i valori in cui crede solo donandoli, condividendoli), interpella oggi l'educazione alla fede. Un giovane cristiano è tale se oltre che accrescere in se stesso la fede che altri gli hanno trasmesso, diviene lui stesso missionario verso altri di ciò in cui fermamente crede.


	Occorre chiedersi se la carenza di giovani nelle parrocchie è dovuta anche a questa paura di impegnarli troppo all'esterno, nella missione fuori del gruppo, riducendo la formazione a pura accettazione passiva o impegnandoli immediatamente in servizi interni alla comunità.


	I giovani possono aver sentito asfissiante ed estraneo uno stile di vita credente omologato alle tante passività familiari, scolastiche, professionali e sociali, e anche religiose cui sono condannati, salvo le trasgressioni o le eccentricità per cui vengono notati, contestati, comunque dialetticamente accolti dagli adulti.


	O la missionarietà e la testimonianza del Vangelo nelle forme più creative e nuove rientra nella vocazione stessa del cristiano adulto e giovane o le comunità rovesciate su se stesse rischiano di morire sempre di più, prive di giovani e povere di novità, di originalità e inventiva.


Pietro, il giorno di Pentecoste richiama il profeta Gioele : "negli ultimi giorni dice il Signore: io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni"(Atti 2, 17).


	Solo un'assunzione missionaria, attiva della fede da parte dei giovani può rendere anche oggi manifesta l'azione dello Spirito che dà efficacia all'annuncio del Vangelo e cambia il volto e il cuore delle nostre comunità.





	Solo una fede missionaria dunque vale come fede per i giovani nel doppio senso:


-	primo: che essi la ricevono veramente soltanto attraverso la spinta di un'azione pastorale che accentui verso di loro la caratteristica missionaria-catecumenale, fondativa, della proposta evangelica;


-	secondo: che essi siano a loro volta messi in grado di diventare agenti di missione verso gli altri, soprattutto coetanei.





	In questa prospettiva di traditio e redditio si precisa quella componente culturale di cui parlavo come processo di incarnazione della fede nella vita. Tutto ciò che favorisce questo processo genera infatti cultura di credenti.


	Propongo qui soltanto alcuni cenni che investono la nostra pastorale giovanile:





-	occorre maturare un'unità profonda e gerarchizzata tra il mistero di Dio in Cristo e il mistero dell'uomo (giovane), in modo che il giovane, credendo in Dio, ritrovi la verità dell'uomo, la verità su se stesso, la sua identità più profonda, le sue attese inascoltate, la sua dignità, la tensione alla vita piena e felice, le sue profonde esigenze di compagnia.





- 	occorre anche maturare nel giovane un'unità tra il Cristo del Vangelo che passò facendo del bene a tutti e il mondo delle persone, in modo che le possibilità del giovane di incidere nella storia piccola o grande con la sua forza ideale di vita e di novità, di solidarietà e di amicizia, di comunione e di pace, diventino possibilità reali e concrete. Cristo infatti rende possibile anche ciò che umanamente sembra impossibile e utopico. C'è una totalità di speranza che passa attraverso i gesti e le parole di Gesù verso le persone che incontra; così c'è totalità di speranza che il giovane deve sentire come propria da realizzare in Cristo nella vita di ogni giorno.


	Il carattere di privatezza, isolamento, astrattezza sociale con cui la fede viene proposta spesso ai giovani, o almeno appare loro, la rende infeconda e provoca rifiuto come una cosa di cui si può fare a meno o tutt'al più da confinare nella propria cameretta.





-	la fede va sperimentata dal giovane come un dono di gioia ricevuto e vissuto insieme per una vita nuova che ha incidenze forti sulla società e la storia e di questo, egli deve essere convinto, è portatore agli altri giovani e all'intera umanità, facendo della giovinezza un dono d'amore per tutti, una grazia per gli altri dentro il vissuto quotidiano : la famiglia, la scuola e l'università, il lavoro, il volontariato per i poveri ed emarginati.





	In particolare verso gli aeropaghi giovanili moderni come la musica, la comunicazione, lo sport, la cultura e la politica, va attentamente rivolto l'impegno educativo della comunità cristiana; sono luoghi dove passano messaggi e proposte accattivanti e verso i quali spesso si manifestano solo pesanti giudizi negativi o accoglienze acritiche e comunque non esiste dal punto di vista cristiano, una lettura e una presenza qualificata. Occorre educare i giovani a stare dentro la complessità di questi mondi, starci da cristiani, aiutandoli e decodificarne i messaggi con senso critico e costruttivo. Rincorrerli o tentare di sostituirli non serve; serve invece accompagnare i giovani a comprenderne il valore e i limiti, ma anche a prepararsi per entrare dentro questi mondi, un domani, sapendo incidere in essi con la forza propositiva del Vangelo.





	Un rinnovato impegno nella città dell'uomo non può che garantire la bontà di una fede inculturata e incarnata. Un impegno che non parta solo dalle cose da fare, ma dal proprio essere giovane credente in mezzo alle vicende del mondo, ricco di speranza perché portatore di Colui che è la speranza e la vita, Cristo Signore, con la convinzione che Egli è atteso e desiderato dagli amici e da ogni persona.








	Il servizio della Parola di Dio: Bibbia e catechismo





	Questi quattro indirizzi di pastorale sono colti con cura e sviluppati con rigore nel catechismo, con una dosata e calibrata complementarietà di linguaggi, in cui prevale indubbiamente e a ragione quello biblico.


	L'incontro con la Parola di Dio è basilare. Non è tutto, ma è un dono e insieme una esigenza che permea tutto il resto.


	I percorsi sono molteplici, lo accennavo, ma in tutti non può mai mancare quello insostituibile, che è l'incontro con la Scrittura.





	Nella recente assemblea generale dell'Episcopato, il Papa ha richiamato l'esigenza di "riconsegnare la Bibbia all'intero popolo di Dio". Anche ai giovani dunque è rivolto questo appello: riandare alla sorgente del Libro sacro, accostato non solo a spizzichi e bocconi, ma nella sua globalità, secondo una legge di gradualità e fedeltà che le è propria. Conoscerlo e nutrirsene non solo per la crescita di fede, ma anche per unire fede e cultura.


 


	Un'esperienza biblica esegeticamente corretta, oltre che nutrire la loro vita spirituale, infatti, apre i giovani all'incontro e al dialogo ecumenico, li pone a contatto con la grande ricchezza umana e spirituale che la Bibbia ha prodotto in Italia e nel continente europeo, diventando veicolo di storia, di cultura e di vita. 


	E' ancora il Papa che ha detto ai Vescovi in Assemblea:


	"Le sfide che, alle soglie del terzo millennio, il vostro Paese e i popoli dell'intera Europa sono chiamati ad affrontare sul piano spirituale, etico, culturale e sociale non possono disattendere questo riferimento alla Sacra Scrittura, in cui si trovano le radici di quei valori comuni che hanno nutrito la storia del loro passato e possono continuare ad orientarne lo sviluppo futuro.


E' in forza di questo legame tra fede e cultura, che la Bibbia si propone come testo fondamentale per la formazione delle nuove generazioni, particolarmente nella scuola, attraverso la via dell'insegnamento della religione".


	Alla scuola della Parola i giovani possono imparare a vivere oggi nel nostro mondo e a progettarne insieme il futuro.





	Tuttavia, perché la Sacra Scrittura sia compresa e accolta dai giovani in tutto il suo spessore di verità e di "regola suprema della nostra fede", è oggi particolarmente necessaria un'opera di accompagnamento che eviti una lettura superficiale, fondamentalista o puramente occasionale, emotiva e strumentale dei testi sacri, non sostenuta da un sapiente discernimento e ascolto nello Spirito.


	Tocca ai presbiteri e ai catechisti adeguatamente formati, salvaguardare la vera e genuina interpretazione e trasmissione dei testi sacri che può avvenire solo nel seno della Chiesa, alla luce e nella autorevole interpretazione della sua vivente Tradizione e del suo Magistero.





	Per questo risultano strumenti autorevoli e necessari i catechismi. Essi rappresentano nel nostro Paese gli strumenti più qualificati per un'alfabetizzazione e iniziazione alla Scrittura svolta con senso ecclesiale, corretta sul piano esegetico, teologicamente fondata, spiritualmente ricca.


	Il catechismo dei giovani va anche oltre e si propone di accompagnare il giovane attraverso la sequenza ricerca-sequela-dimora, a incontrare Colui che è il centro vivo della Bibbia, il Cristo Signore, in cui tutte le profezie si sono adempiute.


	E' il Cristo vivente nella Chiesa, il Signore della storia, il contemporaneo e il Veniente insieme. E' a partire da una lettura attualizzata del Vangelo che i giovani potranno, aiutati anche dal loro catechismo, crescere in una fede matura, intellettualmente onesta e fondata, vitalmente aperta alla testimonianza, ecclesialmente riconosciuta, capace di tradursi in una nuova cultura di comportamenti personali e di conseguenti scelte sociali e politiche.


	Per questo esso si propone come testo di grande rilevanza anche culturale nel panorama degli strumenti formativi rivolti ai giovani e all'intera comunità credente.





	La serietà e l'impegno con cui le nostre comunità promoveranno il catechismo nella pastorale giovanile sarà come la cartina di tornasole per verificare la loro volontà di attuare il progetto culturale con i giovani e per i giovani.


�


	Una testimonianza: la missione giovani a Roma





	Ve ne parlo non per ostentazione, ma in segno di mutuo scambio di doni; ne parlo perché, essendovi dentro, intendo dare gloria a Dio, riconoscenza ai giovani, incoraggiamento a tutti noi.





	La missione giovani si inserisce dentro la grande missione cittadina che caratterizza questi anni di preparazione al Giubileo. Voluta dal Papa, essa ha alcune specificità rispetto alle tradizionali missioni popolari. L'accento è posto non tanto sulla missione al popolo, quanto sul popolo di Dio in missione, intendendo con questo sollecitare ogni battezzato a farsi in prima persona missionario degli altri, lì dove abita, lavora, studia, soffre, si incontra con le persone, opera nella città.


	Questo principio applicato ai giovani significa che essi vanno formati e chiamati a farsi missionari degli altri coetanei, nei luoghi dove li incontrano, nelle situazioni della vita, nelle esperienze tipicamente giovanili.Teniamo conto che la Chiesa di Roma raggiunge il 10% circa dei giovani tra i 18-25 anni.





	Missione giovani si snoda su tre fasi principali che sono in atto:





1 - la visita pastorale dei Vescovi ai giovani nei prossimi mesi. Avvalendosi di una lettera del Papa ai giovani di Roma, in cui Egli indicherà i contenuti portanti del messaggio cristiano che oggi i giovani attendono e su cui va impostato il dialogo e l'incontro con loro, la visita intende raggiungere alcuni concreti obiettivi:





* 	verificare gli itinerari formativi e catechistici dei giovani nei diversi gruppi e realtà per inserirvi la dinamica evangelizzante e missionaria propria dell'annuncio e della testimonianza di Cristo;





*	individuare con i giovani stessi della zona (comprendente in genere una decina di parrocchie) le vie privilegiate e più efficaci per una loro presenza cristiana incisiva sul territorio e negli ambienti dove tanti giovani si incontrano (scuole e università, sport e tempo libero, luoghi di lavoro, la strada o il muretto..);





*	avviare un gruppo di coordinamento stabile tra gli animatori, i catechisti e responsabili della pastorale giovanile della zona territoriale. Compito immediato del gruppo sarà quello di definire insieme una costante lettura della condizione giovanile del territorio, riagganciare i giovani che a suo tempo da ragazzi sono stati nei gruppi o nelle parrocchie, sollecitare famiglie ed educatori dei vari luoghi formativi (scuola, sport, cultura) a incontrarsi;





*	promuovere piccole équipes di giovani disponibili durante la missione ad andare in mezzo ai loro coetanei là dove si ritrovano insieme per avviare un dialogo di amicizia e di proposta del Vangelo.





2- la seconda fase comprende la vera e propria missione durante la Quaresima del 1998. In quel periodo tutte le parrocchie svolgeranno la missione cittadina secondo tre scelte : la visita capillare ad ogni famiglia della città; la promozione di Centri di ascolto del Vangelo nelle case; l'avvio in ogni parrocchia della celebrazione feriale (settimanale) della Parola di Dio.


	I giovani si inseriranno dentro questo alveo comunitario con specifiche iniziative :





*	affiancheranno le coppie di missionari che passano nelle case per incontrare i giovani che vi abitano e invitarli a particolari momenti di dialogo e ascolto del Vangelo da svolgersi nelle case o in appositi luoghi del quartiere disponibili (es. un bar, un cinema, una biblioteca, una sala, al limite una tenda piantata appositamente). Tali Centri di ascolto saranno svolti in orari appropriati, con contenuti e metodi giovanili e animati da catechisti e responsabili preparati per questo;





*	organizzeranno una serie di incontri con qualche testimone eccellente sui temi della missione (Apri la porta a Cristo tuo salvatore) e su quelli della Lettera del Papa e con possibilità di dibattito pubblico;





*	si avvierà in ogni zona la scuola della Parola per i giovani e momenti di preghiera


	(Veglie ad es.) tenendo aperte le chiese fino a tarda sera;





*	 i giovani delle parrocchie e dei gruppi si impegneranno anche ad avvicinare ad uno ad uno i giovani che partecipano alla Messa la domenica ma non frequentano la comunità, per avviare un dialogo fraterno e amicale coinvolgendoli nella missione ;





*	saranno proposti specifici segni di carità, di servizio e di impegno solidale verso fratelli poveri e sofferenti, emarginati e soli, invitando i giovani a precisi impegni di volontariato che coinvolgano anche quanti sono ai margini della vita parrocchiale, ma sono sensibili a questo discorso;





*	 infine, sul piano della informazione, si attiverà in ogni parrocchia un servizio telefonico per giovani che volessero avviare un contatto, un servizio internet e radiofonico e altri sussidi, tipo "informagiovani", con linguaggi tipicamente appropriati.





	Momento forte e conclusivo di questa fase sarà il pellegrinaggio dei giovani da diversi punti della città, a San Pietro, per l'incontro con il Papa (tradizionale, il Giovedì prima della Domenica della Palme).





3 - la terza fase, dopo la Pasqua del 1998 comprende l'organizzazione in ogni zona di una settimana dei giovani con una serie di proposte diversificate tra loro (dal piano spirituale, a quello culturale, ricreativo e amicale).





	Nel 1999 la missione giovani uscirà dal territorio delle parrocchie e si investirà dell'annuncio di Cristo negli ambienti cittadini: scuola e università, lavoro, massmedia, sport, musica.


	In ciascuno di questi "luoghi" si sta definendo una specifica strategia missionaria a partire da apposite équipes costituite in ogni ambiente.





Dove sfocia questo programma della missione giovani? In alcune scelte e impegni permanenti:





- 	far sì che le comunità sentano i giovani come parte viva del loro cammino e ne accolgano gli slanci e le proposte sul piano formativo e missionario;





- 	rendere i giovani più protagonisti della nuova evangelizzazione fuori dei loro gruppi e realtà intra-ecclesiali;





- 	sostenere cammini differenziati di formazione permanente in cui la catechesi, la preghiera e il servizio interagiscano nell'esperienza dei giovani credenti;





- 	decentrare nelle singole zone la scuola diocesana di formazione dei formatori dei giovani; 





- 	avviare un raccordo stretto tra quanti operano nel mondo adolescenziale e giovanile (catechisti e animatori, docenti di religione nelle scuole superiori del territorio). E' ormai sempre più necessario che si lavori insieme, mantenendo le proprie specificità, ma su strategie e programmi formativi discussi e confrontati insieme.





- 	valorizzare l'Oratorio, i centri di aggregazione giovanile della pastorale di ambiente





- 	attivare Centri di accoglienza ed evangelizzazione intermedi tra la parrocchia e la strada (ad esempio centri culturali, luoghi di accoglienza e di incontro preevangelizzanti, dove con gradualità si dialoga con i giovani fino a rivolgere loro una chiara proposta di fede; luoghi animati da apposite équipe missionarie). Aspettare che i giovani vengano in parrocchia è ormai illusorio: occorre precederli, scendere sul terreno della loro vita, dei loro luoghi;





- 	aprire in diverse parti della città un servizio internet su cui i giovani possano porre domande, esporre problemi di tipo religioso e spirituale ricevendo risposte adeguate;





- 	per gli universitari in particolare, coinvolgere i giovani nell'animazione culturale del territorio, nella collaborazione tra i diversi gruppi, l'accoglienza dei giovani fuori sede, il potenziamento delle varie cappellanie.








	Una parola conclusiva





	Con i giovani per testimoniare la speranza, afferma il documento della Chiesa dopo Palermo, e aggiunge:" Tutti dobbiamo ricordare che investendo energie a favore di coloro che saranno i protagonisti del primo secolo del nuovo millennio, testimoniamo la speranza che ha il suo fondamento in Cristo, Signore della storia" (n 40).


	Il catechismo dei giovani è uno di questi segni di speranza con cui la Chiesa in Italia si propone ai giovani: lo è come dono e come compito che affida loro perché mediante il suo itinerario scoprano sempre più il volto di una comunità amica dietro la quale c'è il volto di Cristo amico, l'unico come ci ha ricordato il Papa, che non delude mai il giovane.


	Oggi dei giovani si interessano ormai tanti organismi ecclesiali, presenti nelle nostre Diocesi. Spesso tuttavia la catechesi resta in ombra nei vari programmi di pastorale giovanile : si corre allora il rischio che tutto diventi o sia considerato catechesi, oppure che questa venga vanificata o esautorata dentro altre esperienze più globali che non ne salvaguardano la specificità e il contenuto.


	Come uffici catechistici, permettete che lo dica, è necessario che con semplicità e vigore favoriamo presso le comunità, gli operatori e gli stessi giovani l'accoglienza di questo strumento, richiamando con cura l'insostituibile spazio della catechesi nella formazione giovanile. La catechesi dei giovani non può esaurirsi nell'animazione, nell'esperienza biblica o di preghiera, o catecumenale, ma deve mantenere una sua specificità - di contenuto e di metodo - se vogliamo dare ai giovani la solidità del dono della fede in Cristo e la forza convincente della verità che Egli ha annunciato e vissuto. 


	Questo dipende in larga misura da sacerdoti e catechisti-animatori di gruppi giovanili, disponibili a formarsi e aggiornarsi anche sul piano strettamente catechetico: è un ambito su cui gli Uffici Catechistici e gli altri organismi di formazione dovrebbero collaborare con programmi impostati e seguiti poi insieme.





	Solo se i giovani avranno ricevuto, come è loro diritto, una vera e propria catechesi, saranno in grado di rendere ragione della speranza che è in loro con una coerente vita di testimonianza evangelica e missionaria.





	Grazie e buon lavoro.





